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LA CITTÀ DI ■ RENZO ARBORE

Foggia, ovvero l’elogio dell’ozio
MILANO Renzo Arbore è ormai
un cittadino del mondo. La mu-
sica è il passaporto che gli apre le
porteditutti icontinenti. Inque-
sti giorni è a Milano (teatro Na-
zionale) con la sua Orchestra ita-
liana, dal 7 al 12 sarà al Sistina di
Roma e poi chissà. Porta in tour-
née il suo quinto CD intitolato
Sud(s) proprio per dire che
ogni Nord ha il suo meravi-
glioso Sud, di cui può ascoltare
i ritmi.

Un sapore tropicale accom-
pagna perciò anche l’esecuzio-
ne di grandi classici come Mu-
nasterio ‘e Santa Chiara o Dicin-
ticello vuie. Cosicchè, dopo la
radio, la tv e il cinema, i con-
certi consentono ad Arbore di
familiarizzarsi con tutti i paesi
del mondo. Ma forse, nel pro-
fondo, rimane in lui qualcosa
del ragazzo nato a Foggia...
qualche anno fa.

Renzo, quali sono le città della
tuavita?

«La miacittà adessoèRoma.Cer-
to, ho conosciuto tante altre cit-
tà.Conoscoprimadituttoquella
che mi ha fatto nascere, Foggia e
poiNapolieMilano.Maconosco
anche New York, che adesso è il
luogo più interessante del mon-
do perché lì puoi sentire e vedere
in anticipo quello che accadrà
anchedanoi.

Quello che succede lì, piano
pianoarrivaqui.Dal traffico,agli
orari, ai mercatini, quella metro-
poli è un punto di riferimento
per risolvere magari parzialmen-
te qualche problema delle città
italiane».

Va bene, ma sentimentalmente
qualèlatuacittà?

«Sentimentalmente, per la veri-
tà, la mia città è la mia città vera,
cioèFoggia.Malgradolamialun-
ga permanenza a Napoli e Roma,
mi riconosco nella mia provin-
cia, mi ritrovo ancora oggi nella
passeggiataenellostruscio.

Ci provo anche a Roma, a fare
lo struscio. Vado in via Veneto,
ma sono il solo. Quello che man-

ca in città è la
possibilità di
passeggiare e
chiacchiera-
re».

E quali sono i
luoghi del
passeggio e
della chiac-
chiera a Fog-
gia?

«Foggia è una
città che non
era bella, ma è
pulita, ordina-
ta e ha fatto
grandi passi
avanti. Uno
pensa al Sud e
al degrado, in-
vece la caratte-
risticadellecit-
tà pugliesi è la
pulizia. Forse
proprio per il
nostro animo
provinciale,
abbiamo il gu-
sto dell’imita-
zione delle cit-
tà importanti. Per esempio Fog-
giaoraèpienadipub».

E qual è la piazza dove ci si incon-
tra?

«Noi non abbiamo la piazza, ma
il Corso Vittorio Emanuelee altri
vialicomeilvialedellastazione.

Foggia è una tipica città medi-
terranea, con le palme. Quello
chemisembracuriosoècheigio-
vani ai miei tempi erano sparpa-
gliati, mentre oggi hanno un so-
lopuntodiassembramento,vici-
no al monumento ai caduti, nel
piazzaledeglistudi».

Machecosafacevateneivostriri-
trovisparpagliati?

«Era un continuo lamentarsi del

fatto di stare nel profondo Sud.
Ci sentivamo emarginati e scon-
tenti e sognavamo di evadere
dalla provincia. Io però devo
moltissimo a quelle passeggiate,
perchédalìhotiratofuorituttele
cose che sono diventate i miei
spettacoli. Andavamo a trovare
quei rari amici che avevano un
negozioounbare lìsiparlavadei
massimi sistemi. Alla fine io ac-
compagnavo a casa l’amico del
cuore e lui poi accompagnava
me.

Non si finiva mai. C’erano an-
che i pettegolezzi, che odiavo.
Per questo me ne sono andato.
Anche se ancora ci ritorno. Ho la

casa, i parenti, gli amici e vado
ancheincampagna».

Ecomefacevate,ai tempi,acono-
scereleragazze?

«Il nostro era un passeggiare tra
uomini, anche a braccetto. Tan-
to che ancora oggimi è rimasto il
viziodiprenderesottobracciogli
amici. Per avvicinare le ragazze,
c’erano gli specializzatinel setto-
re. Quelli che avvistavano e fer-
mavanocongrandeprofessiona-
lità. Poi c’era anche il gioco anti-
codeglisguardiedeisorrisi.

Eraunlungostudiopertrovare
laragazzachepotevadiventarela
tua fidanzata. L’intenzione non
erapredatoria. Speravamodi tro-

vare la ragazza del cuore. Tanto
che molti miei amici si sono spo-
sati con ragazze conosciute e fer-
mateperstrada».

Etuinvece?
«Io ero tra quelli più insofferenti
dello spirito provinciale e per
questo me ne sono andato. Era-
vamo amici di bar. Ogni gruppo
aveva il suo bar. Il mio era il bar
deimusicisti».

Edichecosavivevate?Studiavate
olavoravate?

«I ragazzi della musica lavorava-
no facendo le feste. Io stavo in
un’orchestra che era la più famo-
sadelposto.Facevo ilcantante, il
bassistafintoeilclarinettista».

Così adesso,
dopo tanti
anni e tanto
successo, sei
tornato alle
origini.

«Quello è il
bello. Sono
tornato a fare
quello che fa-
cevo da ragaz-
zo, insieme a
dei ragazzi. È il
sogno che si è
avverato.
Quando mi
spingevo fino
a Barletta o a
Trani, sognan-
dodidiventare
come Gorni
Krameredian-
dare a suonare
in televisio-
ne».

Insomma, sei
un ragazzo
fortunato.

«Ritengo di sì.
Alla mia età,

suonare il clarinetto al teatroNa-
zionale di Milano, e sottolineo
Milano...io che avevo Bari come
miraggio, beh è una cosa gran-
de».

Ma la musica secondo te ha una
cittadinanza?

«No. La musica non ha cittadi-
nanza. Ci sono città dove la mu-
sicahapiùspazio...

PeresempioNapoli.
«C’è Napoli, ma c’è anche l’Emi-
lia Romagna, dove la musica è
protagonista. E c’è Milano, dove
c’èl’industriadiscografica.Quila
musica èstata vidimata edespor-
tata. Ci sono città come Napoli o
SaintLouis, dove lamusicaviene

partorita, ma è un linguaggio
universale, il liguaggiochefonde
culture diverse. Guarda, per fare
un esempio, in campo musicale
io non ho mai sentito parlare di
razzismo.Ognunoesprimelasua
ammirazione per la musica nera,
giallaodiognicolore.

Nel mio disco Suds, c’è una
canzone intitolata Quando arri-
veranno gli africani, che è un
ben venuto a tutti gli immigra-
ti. E io sono orgogliosissimo
del modo in cui i pugliesi ac-
colgono gli immigrati. Se il ve-
scovo di Como parla di inva-
sione, quello di Bari invita al-
l’accoglienza».

Ecomemaicisonopugliesi(come
Walter Chiari o Celentano) che
sonodiventatimilanesipereccel-
lenza?

«Perché noi siamo operosi e ab-
biamo bisogno di trovare ribalte
per la nostra operosità. Ho molti
amiciancheaFoggiacheparlano
un finto milanese. È vero: abbia-
mo questo feeling con Milano,
che per noi è come New York, la
vediamo come una città esem-
plare e siamo ammirati per il suo
civismo».

È un sogno anche questo. Ma per
tornareaFoggia,checosatiman-
cadellatuacittàquandosei ingi-
ro per il mondo o magari nel cen-
trodelmondo,aNewYork?

«Mi manca moltissimo l’ozio,
che considero salvifico. La mia
grandepassioneèlaconversazio-
nedisutile,quellachehocelebra-
to in Quelli della notte. Discute-
re, per esempio, se sia meglio il
mare o la montagna, un tema
che puoi sviscerare per ore e
ore, tirando mattino.

È questo che mi manca mol-
tissimo a New York, dove tutto
è organizzato e finalizzato».

Machecosarendeunicaeinsosti-
tuibilelatuaFoggia?

«Quello cherendeunicaFoggiae
tutta laprovinciaè lachiacchiera
che non viene a capo di niente e
chenonhanessuntornaconto».

«Mi mancano le chiacchiere inutili e lo struscio sul corso»
«Ma dalla provincia sono scappato perché mi soffocava»

MARIA NOVELLA OPPO

Foggia è al
centro del
Tavoliere delle
Puglie. Di
origine
medievale è
stata anche tra
le dimore di
Federico II. Le
attività
principali sono
legate alle
produzioni
agricole


